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È  il rumore della fabbrica in 
funzione a fare da sotto-
fondo alla rinascita di Ce-
ramica Dolomite. Una ce-
rimonia ufficiale, lo scorso 

 novembre, che è un suggello alla 
ripartenza già avvenuta: il  luglio 
scorso è stato avviato il primo for-
no, il  luglio sono stati prodotti i 
primi pezzi, il  agosto dallo stabi-
limento di Borgo Valbelluna è parti-
to il primo camion di prodotto finito 
a marchio di terzi e il primo ottobre 
è stato acceso il secondo forno.

Un lieto fine arrivato quasi un 
anno esatto dopo l’annuncio, nel 
corso di una riunione al ministero 
per lo Sviluppo economico, della 
volontà di Ideal Standard Indu-
striale Srl, filiale italiana del Grup-
po Ideal Standard, di chiudere lo 
stabilimento in Trichiana (Belluno) 

 occupati a tempo indetermina-
to. Era il  ottobre . L’opera-
zione che ha portato alla rinascita 
è iniziata pochi giorni dopo con 
l’individuazione delle linee guida 
di una procedura di dismissione 
dello stabilimento che mirava a fa-
vorire la reindustrializzazione del 
sito, preferibilmente in continuità 
produttiva. È stata Banca Finint, 
venuta a conoscenza della proce-
dura, a fare una stima preliminare 
per valutare l’opportunità di inter-
venire nel progetto. Poi la decisio-
ne inattesa: «Non dobbiamo inve-
stire, dobbiamo comprarla», rac-
conta il presidente Enrico Marchi, 
promotore di un club di investitori 
industriali per la gestione delle va-
rie fasi della procedura.

Il  dicembre  Banca Finint 
comunica l’interesse all’acquisizio-
ne dello stabilimento (e alla sua 
reindustrializzazione), insieme al 
marchio «Ceramica Dolomite», im-
pianti, attrezzature, stampi in uso. 
L’  febbraio nasce la società Pro-
getto CD: l’obiettivo è trasformare 
lo stabilimento da unità produttiva 
ad azienda dotata di manager in 
grado di gestire tutte le funzioni 
aziendali, recuperando redditività. 
Il piano prevede il coinvolgimento 
di un club di investitori promosso 
dalla stessa Banca Finint e la parte-
cipazione al progetto del Fondo di 
Salvaguardia Imprese gestito da 
Invitalia. I soci, con quote pariteti-
che, rappresentano l’imprenditoria 
veneta più solida: con Banca Finint, 
la Delfin di Leonardo Del Vecchio, 
Luigi Rossi Luciani Sapa e Za-Fin di 
Bruno Zago. 

Il  maggio  viene firmato 
l’accordo definitivo per la cessione, 
con effetto dal . giugno , da 
parte di Ideal Standard del ramo 
d’azienda che comprende lo stabili-
mento di Borgo Valbelluna - Tri-
chiana con annessi impianti, stam-
pi, attrezzature e il brand “Ceramica 
Dolomite” a Progetto CD: l’opera-
zione prevede la salvaguardia occu-
pazionale di più di  dipendenti 
anche tramite l’utilizzo di un con-
tratto di espansione che prevede 
l’assunzione, nell’arco di piano, di 
ulteriori  addetti. A settembre 

 Progetto CD delibera un au-
mento del capitale sociale di  milio-
ni riservato al Fondo di Salvaguardia 
Imprese, che acquisisce una quota di 
partecipazione del , %, e la So-
cietà viene trasformata in società 
per azioni: Ceramica Dolomite Spa.

Gioco di squadra
La rinascita ha molti volti. Al lavoro 
fin dal primo giorno l’assessore al 
Lavoro della Regione Veneto Elena 

Donazzan e l’Unità di crisi aziendali 
guidata da Mattia Losego: l’allarme 
- ricorda Donazzan - era alto fin da 
quando a chiudere era stato il sito 
friulano di Orcenico, nel . E poi 
il sindacato, le Rsu, i sindaci del ter-
ritorio, perfino la Chiesa con i ve-
scovi di Belluno e Vittorio Veneto 
Renato Marangoni e Corrado Piz-
ziolo e i parroci, con un appello con-
diviso dallo stesso papa Francesco 
a novembre . 

Luciano Favero è stato ammini-
stratore unico e poi amministratore 
delegato di Ceramica Dolomite Spa 
fino al  novembre : «Rivedere 
questa insegna illuminata è una 
grande emozione, per chi ha visto la 
fabbrica chiusa. Se questo progetto 
ha avuto e avrà successo è grazie al 
metodo di lavoro, condiviso, e alla 
grande collaborazione che ha tro-
vato. Un modello replicabile in altri 
contesti di crisi».

Perché la crisi dell’azienda è ini-
ziata «quando le decisioni si sono 
allontanate dallo stabilimento: la 
testa a Milano o Bruxelles, la produ-
zione qui, senza le risposte che arri-
vavano quando i fondatori vivevano 
la produzione da vicino».

La storia
La racconta Vittorio Bonetta, oggi 
in pensione, al lavoro qui fin da me-
tà anni Ottanta: «Il mio numero di 
matricola era sopra il mille, erava-
mo tantissimi». Ceramica Dolomite 
è stata creata nel  grazie ai fon-
di statali stanziati dopo il Vajont per 
sostenere l’economia del Bellunese. 
«I tre soci fondatori, ex-dipendenti 
di una fabbrica di sanitari di Porde-
none, colsero al volo l’occasione dei 
finanziamenti e si spostarono a Tri-
chiana. L’amministrazione fornì 
tutto l’aiuto possibile per realizzare 
lì il sogno di una fabbrica in pro-
prio, perché il progetto coincideva 
con i bisogni di una comunità sna-
turata dall’emigrazione». Negli an-
ni, il legame fra azienda e territorio 
è cresciuto: «Il Comune ha costruito 
i servizi necessari all’impresa - la 
discarica per rifiuti speciali, l’ac-
quedotto industriale, le strade - e 
offerto manodopera riconoscente 

e orgogliosa. Ceramica Dolomite, a 
sua volta, ha rappresentato per 
molti cittadini, spesso per famiglie 
intere, un lavoro sicuro, vicino casa, 
ben retribuito».

Il successo arriva con il boom 
economico ed edilizio degli anni ’  
e il marchio contribuisce a svec-
chiare il mercato di sanitari italiano 
con prodotti che, per la prima volta, 
puntano, oltre che sulla qualità e 
l’igiene, anche sull’estetica in ba-
gno. Con il passare degli anni, Cera-
mica Dolomite trasforma l’iniziale 
dimensione “familiare” in una mo-
derna organizzazione industriale.

 Nel  viene acquistata da una 
multinazionale inglese, Blue Cir-
cle, Industries, che produce soprat-
tutto cemento e non interferisce 
con gli aspetti strategici, economici 
e produttivi della nuova proprietà 
italiana. Ceramica Dolomite conti-
nua a rosicchiare quote del merca-
to italiano: a fine anni ’  arriva al 

% e punta decisamente alla lea-
dership del mercato interno. Nel 

 la proprietà decide di vendere 
e Ideal Standard coglie l’occasione 
di acquistare la sua più temibile 
concorrente. L’integrazione è un 
percorso complesso, c’è da riorga-
nizzare la produzione, armoniz-
zandola con quella delle altre unità 
produttive e da gestire la politica 
commerciale di due marchi, ma i 
problemi nascono dopo il , 
quando American Standard, hol-
ding proprietaria di Ideal Standard, 
decide di cedere il comparto sani-
tari al fondo di investimenti ameri-
cano Bain Capital, che tutt’altro fa 
rispetto a produrre bagni. È qui che 
inizia la distanza fra le scelte pro-
duttive e commerciali e l’azienda. 

Le prospettive
La produzione, negli oltre mila 
metri quadri dello stabilimento di 
Valbelluna, è stata avviata alla fine 
del mese di luglio e, contestualmen-
te, sono stati lanciati investimenti 
per quasi  milioni, cui si aggiunge-
ranno nei prossimi dodici mesi ul-
teriori investimenti per ,  milioni. 
Serviranno - spiega l’amministra-
tore delegato Stefano Mele - a diver-
sificare le fonti energetiche, a ridur-
re i consumi di energia e aumentare 
qualità ed efficienza della produ-
zione mediante l’automazione dei 
processi e con il recupero di mate-
riale che oggi è trattato come scarto.

«Sappiamo che il mercato è in 
parte drogato dai bonus edilizi, ma 
puntiamo a riconquistare il merca-
to italiano e, in prospettiva, quello 
dei Paesi vicini. Abbiamo una po-
tenzialità di un milione di pezzi al 
giorno». Il fatturato al  dicembre 
è atteso raggiungere gli  milioni 
circa, in linea con le attese e la sti-
ma per il  è di -  milioni, 
con una produzione di circa 

mila pezzi, ovvero la metà della 
capacità produttiva. Nell’ambito 
del Piano, a fronte della progressi-
va introduzione di nuovi modelli e 
nuovi clienti, si prevede di ottenere 
volumi di vendita che rendano pos-
sibile la saturazione produttiva. In-
tanto, per parare il problema creato 
dal costo dell’energia (i forni arri-
vano a .  gradi, sette giorni su 
sette: uno di questi è stato finan-
ziato anche con gli stipendi dei la-
voratori, con ritenute medie di  
euro su  mensilità fra il  e il 

: il totale supera gli  milioni) 
si sta lavorando  ore alla settima-
na invece di , così da poter allun-
gare la pausa natalizia a un mese e 
abbattere la bolletta. 
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‘ Banca Finint ha fatto
una stima preliminare 
per valutare l’ipotesi 
di intervenire 
nel progetto

Reindustrializzazione
1965 INVESTIMENTI

Sono stati lanciati investimenti per 
quasi 2 milioni, cui si aggiungeranno 
nei prossimi dodici mesi ulteriori 
investimenti per 4,6 milioni

FONDAZIONE
Il successo arriva con il boom econo-
mico ed edilizio degli anni ’60 e il 
marchio contribuisce a svecchiare il 
mercato di sanitari italiano

Ceramica Dolomite
insegna la strada
per uscire dalle crisi

Il caso. Con Banca Finint la Delfin di Del Vecchio, Luigi Rossi Luciani Sapa  e 
Za-Fin di Zago: i nuovi soci  rappresentano  l’imprenditoria veneta più solida

LA SCHEDA

La produzione
La produzione, negli oltre 
70mila metri quadri dello 
stabilimento di Valbelluna, è 
stata avviata alla fine del mese 
di luglio e, contestualmente, 
sono stati lanciati investimenti 
per quasi 2 milioni, cui si 
aggiungeranno nei prossimi 
dodici mesi ulteriori 
investimenti per 4,6 milioni

Recupero di materiale
I nuovi investimenti serviranno
 - spiega l’amministratore 
delegato Stefano Mele - a 
diversificare le fonti 
energetiche, a ridurre i consumi 
di energia e aumentare qualità 
ed efficienza della produzione 
mediante l’automazione dei 
processi e con il recupero di 
materiale che oggi è trattato 
come scarto 

Le origini
Ceramica Dolomite nasce a 
Trichiana (ora Borgo 
Valbelluna) ai piedi delle 
Dolomiti nel 1965 dal progetto 
industriale di 3 manager 
provenienti dal settore 
ceramico con il supporto 
finanziario di due famiglie di 
imprenditori e degli aiuti 
economici che lo Stato distribuì 
nella zona a seguito della 
tragedia del Vajont

Il presente
Nel 2022 lo stabilimento e il 
marchio Ceramica Dolomite 
vengono rilevati da una cordata 
formata da 4 soci, espressione 
della migliore imprenditoria del 
Nord-Est, assieme ad Invitalia.
Obiettivi: salvaguardare 
l’occupazione locale e rilanciare 
il business, valorizzando 
le competenze, la maestria e la 
specializzazione acquisita per 
tornare a essere protagonisti 
nella ceramica di design 

Le tappe

La nuova insegna.  All’esterno della fabbrica il ritorno all’attività è visibile. Il 22 luglio 
è stato avviato il primo forno, il 25 agosto è partito il primo camion di prodotto finito 
a marchio di terzi mentre si avvia la commercializzazione dei prodotti a marchio 
Ceramica Dolomite 
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